ALL’ARMATA  CARLISTA 


MONSIGNOR  VESCOVO  D’URC 


VICARIO  CASTRENSE 


Dal  Giornale  Spagnuolo  EL  CUARTEL  RE  AL 
Estelia,  I.*  Dicembre  1813,  — N.‘  11. 


NOI  D.  GIUSEPPE  GAIXAL  E ESTRADE 


PER  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  D*  URGEL 

AI  NOSTRI  AMATISSIMI  SUDDITI  SPIRITUALI  I SIGNORI  CAPI  UFFICIALI,  VOLONTARI 
E A TUTTE  LE  PERSONE  SOTTO  ALLA  NOSTRA  GIURISDIZIONE 
SALUTE  IN  N.  S.  G.  C.  E VITTORIA  NELLE  BATTAGLIE. 


Nel  dirigervi  per  la  prima  volta  la  nostra  parola,  fra- 
telli carissimi,  prima  di  tutto  dobbiamo  pagare  un  tributo 
di  ammirazione  alla  vostra  fede  cristiana,  al  vostro  indoma- 
bile valore  e alla  vostra  costanza  ed  eroismo.  In  un  paese 
occupato  quasi  militarmente  da  ogni  classe  di  nemici  ben 
armati,  provvisti  di  munizioni,  e risoluti  sempre  a gettarsi 
sopra  qualunque  vero  Spagnuolo,  che  ami  l’onore  della  sua 
patria,  alzarsi,  ciò  non  ostante,  armarsi  con  armi  strappate 
al  nemico,  approvigionarsi  con  la  maggior  difficoltà,  for- 
mar battaglioni,  battersi  da  eroi,  riconquistare  palmo  a pal- 
mo il  paese  usurpato  dal  nemico,  arrivare  a disperdere  e 
distruggere  per  due  volte  il  migliore  e quasi  unico  esercito 
della  Rivoluzione,  che  dispone  delle  forze  di  tutta  la  Spa- 
gna, è cosa  di  cui  solo  siete  capaci  voi  Spagnuoli  Carlisti. 
Gloria  sia  dunque  data  al  Signore,  che  in  tempi  d’incredu- 
lità si  è degnata  conservar  queste  falangi  di  veri  Israeliti, 
che  custodiscono  pura  nei  loro  cuori  la  fede  cattolica  dei 
nostri  padri,  e lode  a Voi,  o Eccelso  Monarca,  che  avete  la 


— 4 — 

sorte  di  marciarne  alla  testa,  per  essere  il  Liberatore  della 
Spagna. 

Ma  compito  questo  dovere,  e dopo  essermi  rallegrato 
meco  stesso  che,  sebbene  l’ ultimo  fra  i Prelati  di  Spagna, 
siasi  degnata  Sua  R.  Maestà  di  chiamarmi  a sè  vicino,  per 
essere  vostro  Capo  Spirituale,  potendo  come  tale  dirigervi 
la  parola,  qual  cosa  dovrei  fare  più  vantaggiosa  per  voi  e 
più  degna  del  mio  Santo  ministero,  che  = manifestarvi 
la  grandezza  e l’eccellenza  della  causa,  che  con  tanto  valore 
e entusiasmo  sostenete  ; = svolgere  in  seguito  innanzi  ai 
vostri  occhi  le  consegueuze  naturali  che  debbono  derivare 
da  essa,  = e finalmente  mostrarvi  i rigorosi  doveri,  che 
essa  vi  impone  ? = 

E in  effetto,  sono  più  di  cento  anni  che  la  rivoluzione, 
parto  nefando  delle  loggie  massoniche,  con  mentito  nome 
di  filosofia,  di  liberalismo,  ed  ora  con  quello  di  socialismo 
e comuniSmo,  valendosi  di  tutti  gli  inganni  e soperchierie, 
sta  seminando  dubbii  sopra  tutte  le  verità,  di  modo  che  si 
verifica  alla  lettera  il  detto  del  Profeta  Re  come  scritto  per 
i nostri  tempi  : Diminutae  sunt  veritates  a fìliis  hominum 
(Salmo  XI).  La  rivoluzione  sta  rubando  all’  Europa  e al 
nuovo  mondo  le  sue  credenze  e la  morale  cristiana,  e in- 
filtra nelle  vene  della  Società  presente  il  veleno  dell’indiffe- 
renza, dell’irreligione,  dell’empietà  e fino  dell’ateismo,  con- 
ducendola passo  a passo  all’abolizione  di  tutto  il  culto 
del  vero,  della  famiglia  e della  Società,  vale  a dire  di  tutte 
le  opere  di  Dio,  per  fare  degli  uomini  un  branco  di  bestie 
immonde  che  vaghino  per  i boschi,  e non  riconoscano  al- 
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tro  Dio  che  Satana,  nè  sieno  più  morali  dei  bruti.  Orribile 
quadro  è questo  e che  sembrerà  forse  esagerato  a quelli 
che  non  hanno  esaminata  nè  meditata  la  profondità  del 
male,  che  sta  rodendo  la  Società  presente  ; ma  non  per 
questo  lascia  di  esser  vero  e per  disgrazia  è troppo  esatto  ! 

Povere  nazioni  ! le  hanno  affascinate  con  teorie  abbar- 
bagliami ; le  hanno  ingannate  con  bugiarde  promesse  di  li- 
bertà, di  pace,  e abbondanza  tale  che  dovevano  convertire 
questa  terra,  che  dopo  il  peccato  d’ Adamo  fu  sempre  e 
sempre  sarà  una  valle  di  lacrime,  in  un  paradiso  di  delizie, 
e le  hanno  offerto  tuttociò  che  poteva  eccitare  le  fibre  più 
generose  del  cuore  umano.  Perfida  rivoluzione!  Come  ti 
sei  burlata  della  credulità  della  razza  umana  ! Ma  al  vedere 
che  tante  promesse  vanno  a finire  nella  più  barbara  schia- 
vitù, nella  più  mostruosa  degradazione  e nel  colmo  della 
miseria,  stando  la  nostra  povera  patria  minacciata  non  solo 
di  perdere  il  poco  che  ci  resta  delle  nostre  colonie,  ma  an- 
che la  nostra  nazionalità  spagnuola,  già,  pare,  sarebbe  ora 
che  gl’illusi  aprissero  gli  occhi,  tornassero  indietro,  e si  af- 
ferrassero ai  principii  della  nostra  antica  monarchia  tradi- 
zionale e francamente  cattolica.  Ciò  non  ostante,  le  tenebre 
aumentano  di  giorno  in  giorno,  l’ ostinazione  nel  male  cre- 
sce non  solo  in  Europa,  ma  in  tutto  il  mondo,  di  modo 
che  si  può  pensare  che  stiamo  su  di  un  fatai  pendio,  che 
ha  da  condurci  nell’abisso.  Paiono  scritte  per  questo  tanto 
disgraziato  quanto  orgoglioso  secolo  quelle  parole  del  Pro- 
feta : « Accieca  il  cuore  di  questo  popolo,  tura  le  sue  orec- 
chie, chiudi  i suoi  occhi  ; non  sia  chi  veda  coi  suoi  occhi, 
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oda  colle  sue  orecchie  e intenda  col  suo  cuore,  e si  converta, 
e lo  risani  » (Isaia  VI,  IO).  Già  quasi  stiamo  toccando  il 
fondo  del  precipizio,  e gli  uomini  della  rivoluzione  non  veg- 
gono altro  che  fortune  e prosperità  per  la  povera  Spagna. 
Cecità  incredibile  ! Una  gran  parte  di  questa  generazione 
alla  luce  funesta  dell’abisso  trema,  si  lagna  e si  contenta  di 
attribuire  ad  altre  cause  e non  ai  suoi  proprii  peccati  i 
nostri  mali  ; altri  conoscono  che  è uno  spaventoso  castigo 
di  Dio,  pregano,  fanno  voti  e si  lagnano  che  i Carlisti  avan- 
zino poco,  ma  per  un  errore  fatale  o per  un  inconcepibile 
egoismo  non  fanno  nulla  e lasciano  che  i massoni  conti- 
nuino alla  testa  degli  affari,  e se  non  c’  è chi  li  trattenga 
nella  loro  marcia,  si  troveranno  un  giorno  sepolti  nel  caos 
con  tutta  la  società  umana. 

Or  bene,  carissimi  fratelli,  può  darsi  eroismo  maggiore 
che  l’ accorrere  per  conservar  la  propria  fede  e dignità  cri- 
stiana in  mezzo  a una  simile  degradazione  ? che  il  sentire 
in  sè  abbastanza  di  coraggio  per  scuotere  un  giogo,  il  quale 
tanto  abbrutisce?  che  l’aver  animo  d’alzarsi  e marciare 
come  un  sol  uomo  sotto  la  direzione  di  bravi  e generosi 
capi,  cui  la  propria  dignità  e valore  hanno  condotto  a rom- 
pere catene  cotanto  ignominiose  alla  nostra  amata  patria 
per  renderle  la  vera  pace,  che  da  65  anni  le  rubò  il  libe- 
ralismo, e con  essa  tutto  lo  splendore  e la  felicità  degli 
antichi  tempi  ? — Può  darsi  eroismo  maggiore  che  il  pre- 
figgersi ora  di  piantare  sopra  basi  solide  il  trono  catto- 
lico dei  nostri  Re,  acciocché  essi  ridiano  al  nostro  suolo 
l’unità  del  culto  Cattolico,  l’influenza  legittima  della  Chie- 
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sa,  la  fede,  la  pietà,  e la  proverbiale  onoratezza  dei  nostri 
padri. 

Può  darsi,  umanamente  parlando,  impresa  più  grande, 
più  degna  e che  più  innalzi  chi  fu  capace  di  concepirla?  E 
questa  è precisamente  la  nostra  causa,  questo  è ciò  che  ci 
siamo  proposti  tutti,  e per  questa  santa  causa  siamo  risolti 
a versare  fino  all’ultima  goccia  del  nostro  sangue. 

Felice  patria  mia  ! Solamente  sopra  il  tuo  suolo  privi- 
legiato e benedetto  dal  Cielo  si  trova  tanta  fede,  abnega- 
zione ed  eroismo  ! Quando  le  tenebre  massoniche  vanno  co- 
prendo la  terra,  e l’ oscurità  sta  involgendo  tutti  i popoli, 
solo  sopra  di  te  rinascerà  la  luce  del  Signore,  e la  sua  glo- 
ria si  vedrà  in  sè  (Isaia  LX,  2).  Gloria  sia  data  a Dio  nel- 
l’altezza dei  Cieli,  perchè  non  ha  lasciato  senza  speranza 
umana  i giusti,  e l’ immortale  Pontefice  prigioniero  e — 
Onore  a voi,  valorosi  Generali  Capi  Ufficiali  e volontarii, 
che  nei  campi  e sulle  montagne  dell’  indomabile  Catalogna, 
Navarra,  Biscaglia,  e fra  gl’  invincibili  Aragonesi,  in  Va- 
lenza, Murcia  e in  altre  Provincie  della  Spagna  tenete  in- 
nalzato lo  stendardo  di  Dio,  Patria  e Re,  e lo  passate  di  vit- 
toria in  vittoria  guidati  dal  vostro  magnanimo  e valoroso 
Re  D.  Carlo  VII,  e da’ suoi  augusti  fratello  e cognata:  — 
Onore  anche  a te  terra  sempre  classica  per  la  fede  e per  le 
grandi  imprese,  nobile  patria  e sempre  cattolica  Spagna. 
Questa  volta  coll’aiuto  del  Signore  Iddio  degli  eserciti,  che 
tanto  visibilmente  si  manifesta  sopra  di  noi,  stai  per  iscuo- 
tere  il  giogo  liberale.  Questa  volta  vai  a riaverti  dopo  tante 
disgrazie  e ad  occupare  nuovamente  il  posto,  che  alla  tua 
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nobiltà  e valore  è dovuto  ; sei  per  offrir  una  seconda  volta 
al  mondo  incurvato  sotto  al  despolismo  liberale  l’esempio, 
che  desti  l’ anno  1808,  quando  tutta  l’ Europa  era  presa 
dall’  aquila  del  grande  Attila  dei  secoli  XVIII  e XIX,  che 
la  percuoteva  per  la  sua  infedeltà  e corruzione.  Vanno  a ri- 
comparire sopre  te,  Spagna  mia,  quei  giorni  felici,  nei  quali 
i tuoi  figli  godevano  una  profonda  pace  senza  spaventi,  senza 
rivoluzioni  e senza  pronunciamenti.  E con  un  governo  forte 
ma  giusto  e paterno,  quale  sarà  senza  alcun  dubbio  quello 
del  nostro  Augusto  Sovrano,  fuggiranno  spaventati  gli  orchi 
che  divorano  le  tue  viscere,  succhiano  il  tuo  sangue,  per 
divorarsi  poi  nelle  loro  orgie  la  tua  fortuna  e quella  dei 
tuoi  figliuoli  ; si  ristoreranno  le  tue  finanze,  si  consoliderà 
il  tuo  credito  abbattuto,  pagherai  i tuoi  debiti  e rinascerà 
per  ogni  parte  il  ben  essere  e anche  l’abbondanza. 

Il  tuo  esercito  nel  campo  dell’onore,  ardente  di  catto- 
licismo  o per  meglio  dire  formato  di  cavalieri  figli  fervorosi 
della  Chiesa,  che  vedendo  pericolare  in  Ispagna  il  Cattolici- 
smo,  e Roma  afflitta  perchè  prigioniero  il  Papa,  corsero  ad 
impugnare  la  spada  al  grido  magico  di  Dio,  Patria  e Re, 
non  potrà  a meno  d’essere  emulo  e degno  successore  degli 
Eroi  del  Garellano,  di  Pavia,  di  S.  Quintino,  e la  tua  marina 
emulerà  quella  di  Lepanto,  e comanderanno  le  tue  squadre 
altri  Giovanni  d’Austria,  Churrucas,  Urbinas  e Mendez 
Nunez. 

E come  un  giorno  in  ricompensa  della  tua  fedeltà  e co- 
stanza di  sette  secoli  ti  apri  Iddio  un  nuovo  mondo  e i mari 
dell’ Oriente;  così  ora  per  non  averti  voluto  sottomettere  al 
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giogo  della  Rivoluzione  anticristiana  ed  atea,  chi  sa  che 
cosa  ti  tiene  riservato  Iddio  per  tanta  inaudita  fedeltà  e co- 
stanza? Saresti  tu  forse  destinata  a salvar  di  nuovo  l’Europa 
e la  Società  ? Evidentemente  il  mondo  perisce,  e si  vanno 
asfisiando  tutte  le  nazioni  di  Europa,  perchè  manca  loro 
l’aria  vitale  della  verità  divina,  che  respinge...  lascierà  forse 
Iddio  che  perisca  la  Società  e il  mondo  si  sprofondi  nell’a- 
bisso ? Siamo  persuasi  di  no,  come  siamo  egualmente  per- 
suasi che  Iddio  potrebbe  salvarla  egualmente  da  sè  stesso, 
senza  necessità  di  alcun  braccio  umano,  ed  è possibile  che 
lo  faccia,  acciocché  gli  empii,  che,  dimentichi  del  castigo  di 
Nabuccodonosor,  hanno  negato  con  troppa  insolenza  la  in- 
tervenzione divina  nel  governo  del  mondo,  sieno  confusi  ; 
ma  non  è solito  Iddio  a farlo  perchè  senza  necessità  non  fa 
strepitosi  miracoli.  Dunque  che  altro  braccio  appare  oggi 
sulla  scena  del  mondo  che  possa  servire  a Dio  per  la  rige- 
nerazione della  Società  presente,  fuori  del  robusto  braccio 
del  magnanimo  e cattolico  monarca  di  Spagna  Don  Car- 
los VII  ? 

E cosa  dirò  dell’  influenza  che  naturalmente  apporterà 
nella  riforma  dei  costumi  cristiani  questo  mutamento  di 
cose?  Mette  schifo  e fa  orrore  il  sentire  tante  succide  be- 
stemmie, quali  insegnò  la  rivoluzione  a tanti  poveri  infelici, 
vedere  la  impurità,  il  libertinaggio,  e la  mala  fede  nei  con- 
tratti percorrere  in  trionfo  tutta  la  Spagna  rivoluzionaria  ; 
ripugna  l’udire  che  la  proprietà  è qualificata  furto,  e il 
vero  furto,  l’incendio  della  proprietà  altrui  e la  devastazione 
del  paese  sono  canonizzate  quali  virtù  : affligge  il  vedere 


10  — 


come  la  ribellione  contro  l’autorità  legittima  è dichiarata 
diritto  imprescrittibile  e innegabile.  La  morale  sparisce  e 
resta  il  solo  caos.  Ma  lasciateci  trionfare  ; ricuperi  la  Chiesa 
la  sua  legittima  influenza  e libertà,  e la  morale  rinascerà 
come  per  incanto,  riviveranno  i buoni  costumi  cristiani,  e 
la  bestemmia,  il  libertinaggio  e la  mala  fede  correranno  a 
nascondersi  negli  antri  massonici,  e da  li  negli  abissi  infer- 
nali. 

Oh  ! quante  altre  cose  potremmo  dirvi,  fratelli  carissimi 
(che  dobbiamo  omettere  per  non  esservi  troppo  molesti), 
le  quali  vi  farebbero  vedere  fino  dove  possono  arrivare  le 
conseguenze  del  vostro  eroico  armamento,  e quanto  feconda 
di  beni  spirituali  e temporali  può  essere  la  nobile  causa 
che  sosteniamo.  Ma  son  cose,  che  stanno  nei  disegni  imper- 
scrutabili di  Dio,  e che  dobbiamo  lasciare  interamente  nelle 
sue  divine  mani,  per  occuparci  piuttosto  dei  doveri,  che 
questo  movimento  e questa  santa  causa  c’  impongono. 

E in  primo  luogo  : che  cosa  è,  fratelli  carissimi,  quello 
che  può  strapparvi  dalle  braccia  delle  vostre  spose,  e dal- 
l’ amore  dei  vostri  genitori  e fratelli,  per  farvi  correre  in- 
contro alla  morte,  fra  nevi,  e sfidando  il  rigore  d’ una  cosi 
rigorosa  stagione,  e vi  fece  proferire  il  grido  entusiastico  di 
Dio,  Patria  e Re  ? Nient’altro  che  l’aver  visto  bestemmiato  e 
tanto  immondamente  profanato  il  medesimo  Dio  e la  San- 
tissima Vergine  Madre  di  Dio,  e tutto  ciò  che  di  più  santo 
vi  è in  cielo  e in  terra.  Al  veder  perseguitata  a questo  se- 
gno la  religione,  impoveriti  e rovinati  i suoi  tempii,  perse- 
guitati i suoi  sacerdoti,  e temendo  con  gran  ragione  che  si 
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trattasse  di  abolire  fra  noi  il  cattolicismo,  pieni  di  quel 
santo  zelo  che  consumava  il  cuore  di  Giuda  Macabeo  escla- 
maste come  lui,  « meglio  vale  morire  in  guerra  che  ve- 
dere i mali  della  nostra  nazione  e del  Santuario  » (1.  Ma- 
cab.  Ili,  59).  Vogliamo,  diceste,  che  regni  in  Ispagna  Iddio 
e non  Satanasso;  vogliamo  la  nostra  patria  cattolica,  e non 
che  sia  atea  e schiava  della  rivoluzione  ; vogliamo  il  nostro 
Re  legittimo  Unico , che  ha  diritto  di  comandarci,  e non  il 
figlio  del  carceriere  del  Papa,  oppure  un  fantoccio,  che  si 
faccia  chiamare  Presidente  della  gran  farsa  chiamata  Repub- 
blica Spagnuola,  incaricata  dalle  Sette  a farci  andare  in  ro- 
vina tutti  e gettarci  nell’abisso. 

Essendo  le  cose  così,  che  contraddizione  mostruosa  vi 
sarebbe  fra  i vostri  sentimenti  e le  vostre  opere,  se  imitaste 
ora  i vostri  nemici,  e profanaste  la  legge  del  Signore  con 
bestemmie,  maledizioni,  impurità  o balli  osceni,  o con  qua- 
lunque altra  sorte  di  peccati? 

Se,  gridando  viva  la  Religione  e biasimando  i liberali  di 
averla  abbandonata  e perseguitata,  voi  altri  vi  mostraste 
poco  religiosi;  steste  distratti,  dissipati  e meno  rispettosi  nei 
santi  Tempii  ; se  non  frequentaste  con  divozione  i santi  Sa- 
cramenti, o trattaste  con  meno  rispetto  i sacerdoti  e le  cose 
sante!  Che  contraddizione,  se  lottando  con  tanto  eroismo 
perchè  Iddio  regni  in  noi  come  nei  giorni  dei  nostri  Padri 
cattolici,  lo  discacciaste  dai  vostri  cuori  col  peccato  mortale, 
e dai  vostri  accampamenti  cogli  scandali.  Grande  è la  no- 
stra fiducia  che  nulla  di  tutto  ciò  accadrà  giammai,  anzi  al 
contrario  non  dubitiamo  che  sarete  ogni  giorno  più  degni 
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di  quello  che  di  voi  sperano  tutti  i buoni  Spagnuoli,  e an- 
che tutti  i cattolici  stranieri,  che  vi  contemplano  pieni  di 
amore  e con  una  santa  ansietà. 

Sappiano,  fratelli  carissimi,  tutti  quelli  che  hanno  stu- 
diate le  Sacre  Scritture,  che  Dio  promette  al  suo  popolo  il 
trionfo  sopra  i suoi  nemici,  se  si  mantiene  fedelmente  os- 
servante della  sua  santa  Legge;  e sappiano  egualmente  che 
così  fece  per  appunto  Iddio  col  suo  popolo  d’Israele  ed  an- 
che col  suo  popolo  cristiano.  Chi  ignorerà  le  vittorie  di 
Mosè  sopra  Sehon  e Og,  e sopra  i Madianiti  senza  perder 
un  solo  uomo:  quelle  di  Giosuè,  dei  Giudici  d’Israele, 
quelle  di  Davidde  e dei  Macabei?  Qual  mai  non  sente  riem- 
pirsi l’animo  di  un  santo  orgoglio  al  ricordare  le  battaglie  di 
Cora  Longa,  del  Clarijo,  de  Las  Navas,  di  Tolosa  e del  Sa- 
lado  ? Lì  pregavano  con  gran  frequenza  i nostri  padri,  lì  si 
confessavano  e comunicavano  prima  delle  battaglie,  e perciò 
vincevano  guidati  visibilmente  una  volta  da  San  Giacomo, 
un’  altra  dalla  Santa  Croce,  e sempre  per  una  protezione 
manifesta  del  Signore.  Anche  il  6 ottobre  ultimo  e il  7,  8 
e 9 del  corrente  novembre,  si  vide  in  un  modo  palpabile 
la  protezione  del  cielo  sopra  voi  altri  in  Manerà  e alle  falde 
del  Monte  Jurra  dove  Maria  SS.  vi  ricopri  col  manto  della 
sua  protezione  il  giorno  del  Santo  suo  Patrocinio. 

Ma  volete  assicurare  la  vittoria  sopra  le  vostre  armi  ? 
Ascoltate  ciò  che  ci  vien  detto  nel  libro  dei  Numeri.  « Il 
profeta  Balaam  contemplava  dalle  cime  del  monte  Togor  e 
Fasga,  dove  lo  aveva  condotto  il  re  Balac,  l’ accampamento 
d’ Israele,  così  bello  e perfettamente  ordinato,  e non  sa- 


— 13  — 


pendo  come  esprimere  la  sua  ammirazione  esclamava  : 
Oh  quanto  son  belli  i tuoi  padiglioni,  Giacobbe,  e le  tue 
tende  Israele!  e all’ osservare  che  lì  non  v’erano  maghi  nè 
auguri  soggiunse:  Il  Signore  suo  Dio  sta  con  lui,  e clamore 
di  vittoria  di  Re  con  lui  (Numero  XXII,  21, 23,  e XIV,  5)  » . 
Fratelli  carissimi!  al  contemplare  l’ordine,  la  disciplina  e la 
istruzione  quasi  perfetta  dei  vostri  battaglioni,  esclama  ri- 
pieno di  giubilo  e di  speranza  l’orbe  cattolico  : « Come  sei 
bella  Spagna  cattolica  ! quanto  è ammirabile  il  vedere  quello 
che  hai  fatto  in  così  breve  tempo  senza  mezzi  e affrontando 
ogni  specie  di  ostacoli  » . Ma  desidera  e desidera  ansiosa- 
mente, che  fra  voi  non  si  veggano  nè  idoli  di  peccati  nè  si- 
mulacri di  nessuna  sorta  di  vizi  affinchè  il  nostro  Dio  e Si- 
gnore Gesù  Cristo  Re  dei  Re  e Signore  dei  Dominanti  fac% 
eia  risuonare  in  tutto  il  mondo  il  non  interrotto  suono  delle 
trombe  delle  vittorie  dei  nostri  eserciti,  e il  nostro  gran  re 
Don  Carlo  VII  di  Rorbone  suo  rappresentante  in  Ispagna 
marci  di  vittoria  in  vittoria  sino  ad  ottenere  il  completo 
trionfo. 

Guai  però  a voi,  se  lascierete  penetrare  il  peccato  nelle 
vostre  fda,  e vi  assomigliaste  a queste  orde  repubblicane, 
che  seminano  per  dove  passano  colla  desolazione  il  lutto,  la 
più  ripugnante  demoralizzazione  e lasciano  un’  orma  im- 
monda che  pel  suo  fetore  affoga. 

Dio  si  ritirerebbe  da  voi  altri,  e per  i vostri  peccati  e 
abbominazioni  ci  rigetterebbe,  come  fece  l’anno  1840  e 
1849  con  Maroto  il  traditore.  Maroto  fu  solo  l’istrumento 
della  divina  giustizia,  istrumento  certamente  detestabile  ; ma 


— 14  — 


la  vera  cagione  di  quella  ruina  non  fu  (non  lo  dubitate)  se 
non  che  il  peccato  a cui  si  erano  abbandonati  i difensori  di 
S.  M.  il  re  D.  Carlo  V.  Ah  quanti  gemiti  strappò  il  peccato 
dei  carlisti  dei  7 anni  dal  nostro  afflitto  cuore!  Quanto  gri- 
dammo contro  ad  esso  dal  pulpito  di  Berga,  arrivando  tal- 
volta fino  a minacciarli  dell’abbandono  di  Dio!  E questo 
abbandono  venne  per  disgrazia,  e il  soffio  dell’  ira  di  Dio 
ben  più  che  i battaglioni  d’ Espartero  ci  gettò  sulle  fron- 
tiere francesi.  E non  ci  si  sia  chi  mi  risponda  che  peggiori 
erano  i liberali.  È vero  che  lo  erano,  però  erano  anche  la 
verga  dell’ira  di  Dio,  il  quale  a tal  fine  si  serve  dei  cattivi.  Ma 
i carlisti  che  dovevano  essere  gl’istrumenti  delle  misericor- 
die dell’  Altissimo,  dovevano  essere  allora  come  dobbiamo 
esserlo  ora,  buoni,  veramente  buoni  cattolici  e non  vergo- 
gnarci di  esserlo.  Come  i repubblicani  si  vantano  della  loro 
irreligione  e di  tutte  le  abbominazioni  e peccati,  noi  senza 
ostentazione  dobbiamo  procurare  di  adornarci  di  tutte  le 
virtù  cristiane,  pregare  con  devozione,  frequentare  i Santi 
Sacramenti  e mostrare  in  tutta  la  nostra  condotta  che  siamo 
figli  di  Dio,  e vogliamo  essere  degni  istrumenti  delle  sue 
inesauribili  misericordie  nella  rigenerazione  di  Spagna. 

Dobbiamo  oltre  a ciò  a imitazione  dei  santi  Macabei, 
non  sperare  dal  nostro  valore,  organizzazione  e numero  la 
vittoria  delle  nostre  armi,  perchè  sta  scriito  : « la  vittoria 
non  si  ottiene  colla  moltitudine  degli  eserciti  per  esser  di 
Dio  la  fortezza  (Macabei  I;,  ma  sperarla  da  Dio  : non  invano 
Egli  vuole  che  i Serafini  nel  Cielo  e la  Chiesa  in  terra  lo 
proclamino  « Signor  degli  Eserciti  » . Imitiamo  gli  insigni 
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guerrieri  Macabei,  i quali  lottavano  come  leoni  contro  i loro 
nemici,  mentre  nei  loro  cuori  stavano  pregando  il  Signore. 
Nei  combattimenti  non  dovete  abbandonarvi  all’  ira,  nè  in- 
sultare al  nemico,  per  quanto  se  lo  meriti;  nel  rovescio 
compatii  eli  e affliggetevi  che  la  loro  malizia  e ostinazione  vi 
metta  nella  dura  necessità  di  dovervi  opporre  colle  vostre 
spade  ai  loro  perversi  disegni.  Giacché  essi  si  ostinano  e la 
giustizia  di  Dio  e del  Re  non  possono  trionfare  come  ne 
hanno  il  diritto,  esclamate  con  S.  Bernardo  « sian  fatti  a 
pezzi  quelli  che  ci  conturbano  (Exort.  ad  Milit.  Tempi.),  t . 
Chi  è come  Dio  ! Si  alzi  Iddio  e sieno  dissipati  i suoi  nemici, 
e fuggano  dalla  sua  presenza  quelli  che  li  abborriscono. 
Come  si  dilegua  il  fumo,  spariscano,  e come  la  cera  si  fonde 
in  presenza  del  fuoco,  così  periscano  i peccatori  alla  pre- 
senza del  Signore  (Salmo  LXVII,  v.  2). 

Appena  però  il  nemico  si  arrenda  davvero,  tendetegli  la 
vostra  mano  caritatevole,  e trattatelo  come  creatura  fatta  ad 
immagine  di  Dio. 

Da  ultimo,  come  il  nemico  è puzzo  di  morte,  epperò 
semina  la  devastazione  e il  delitto  per  tutti  i paesi  per  cui 
passa;  così  voi  dovete  essere  il  buon  odore  di  Cristo  per 
tutti,  colla  vostra  pietà  e virtù,  di  modo  che  i popoli,  verso 
i quali  il  vostro  Re  o i suoi  Generali  vi  conducono  restino 
edificati  in  vedervi,  e possano  dire  che  veramente  Iddio  sta 
con  voi.  Ah  carissimi  fratelli  nostri,  quanti  guadagneremmo 
colla  nostra  condotta  cristiana  che  non  potemmo  mai  ri- 
durre coi  nostri  argomenti  nè  assoggettare  colle  nostre  ar- 
mi. Vegga  tutto  il  mondo  in  noi  un  esercito  cattolico  ; vegga 
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i discendenti  dei  vincitori  dei  mori  ; e infiniti,  cui  tiene 
chiusi  gli  occhi,  la  predicazione  dei  falsi  apostoli  di  Sata- 
nasso, apriranno  gli  occhi,  verranno  a noi,  e saranno  nostri 
fratelli  e nostro  appoggio. 

E voi,  cari  Spagnuoli,  che  guardate  impassibili  questa 
lotta  gigantesca  che  sostengono  le  armate  del  Re  legittimo 
di  Spagna  contro  le  sette  massoniche,  impadronitesi  di  tutte 
le  forze  della  nazione  : che  cosa  pensate  ? che  cosa  fate  ? Non 
riflettete  che  è dovere  di  tutti  rialzare  la  nostra  patria  dal- 
l’ abisso  in  cui  quelle  la  hanno  trascinata  ? Non  riflettete, 
che  non  basta  lagnarsi  del  male  e nemmeno  solo  pregare  ? 
perchè  tempo  avvi  per  orare  e tempo  per  operare,  e il 
tempo  d’ operare  incominciò  quando  il  Re  ci  chiamò  tutti. 
Sappiamo  che  non  tutti  potete  impugnare  le  armi  ; ma  se 
quelli  che  le  possono  impugnare,  le  avessero  impugnate,  se 
quelli  che  potevano  facilitare  mezzi,  li  avessero  procurati  : 
da  quanto  tempo  già  regnerebbe  la  pace,  fiorirebbe  la  Reli- 
gione e si  riparerebbe  la  Spagna  dalle  sue  disgrazie  ! È un 
dovere  di  tutti  salvare  il  cattolicismo,  e guai  a colui  che  per 
egoismo  non  abbia  fatto  ciò  che  deve  per  parte  sua  ! 


Dato  nel  Quartier  Reale  di  Estella  ai  26  di  Novembre 
1873. 


GIUSEPPE  vescovo  d’Urgel. 


Per  ordine  di  S.  E.  il  Vescovo  mio  Signore 
Dottor  Raimondo  Asazti  Soria. 


